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abbiam. di fopra accennato. Ma ad altri tempi, e non a i fuoi, era
tiferbato il compimento de’ fuoi defiderj. Cadde infermo in Firenze
(2)Ammirat. Lorenzo de Medici Duca d’Urbino , {fuo Nipote. L’ Ammirati dice (a)
Cuicciardi- di mal Frangefe, e che la fua lunga ed acerba infermita il traffe final-
' mente a morte nel di 28. d' Aprnle. Io non somai, come nella Sto-
(b)#arai  ria del Nardi (b) fia feritto , ch’egli pafso all’ alravitaa di 4. di Mag-
gio del 1518. Sara errore di Stam(pa. Pochi giorni prima era pure mor-
ta.di parto Madama Maddalena fua conforte , con lafciare dopo di se
una Figlivola, che appellata Catterina, vedremo a fuo tempo I::ﬁ)-
na di%rancia. Da 1 pin de'Fiorentini fu con interno fegreto giubilo
folennizzata la fua morte, perché credenza v'era, che'-queﬁbg;lipa-
te Pontifizio , il quale non'folo primeggiava in quella Citta, ma n's-
ra il principal direttore , penfafle a farfene Siﬁ;:o're . Sicché terminata
in lui la legittima difcendenza di CPﬁm de’ Medici il Magnifico : par-
ve che vemfle meno al Papa ogni {peranza -d-i'Eropagare ed ingrandir
la fua Linea; perciocché € ben vero, che di Lorenzo refto un Fi-
glio baftardo , per nome Aleffandro , il quale noi vedremo a fuo tem-
po Duca di Firenze ; ma Leone X. non nefacea in quefti tempi mol-
ta ftima , ficcome né pure penfava a promuovere i difcendenti da Lo-
renyo fratello del fud&tto Cofimo , nella qual linea vivea allora Gio-
vannino de’ Medici , perfonaggio di raro valore, a cui appunto nel di
11. di Giugno del prefente Anno nacque Cofimo, che ficcome ve-
dremo, arrnivo ad eflere Gran Duca di Tofcana. Percid il Papa riu-
ni alla Chiefa il Ducato d’Urbino, Pefaro, e Sinigaglia, e fogamen
' te mando a Firenze il Cardinal Giulio de’ Medici , acciocché ivi co-
mandafle le fefte ,e confervafle il luftro e la petenza della Cafa de’
Medici in quella nobil Citta. In ricompenfa ancora delle tante fpefe
fatte dalla c11‘::lzmhl:sal-itm Fiorentina, per occupare e ricuperare in favore
del defunto Lorenzo il Ducato d’'Urbino, le concedette la Fortezza
di San Leo, e tutto il Montefeltro.

Ma quanrunque nella morte del Nipote rimaneffero troncate le idee
del Pontefice d’ingrandire la propria Famiglia, non ceflavano gia,
anzi prefero dipoi maggior vigore I’ altre ch’egli nudriva di accrefcere
la potenza temporale della Chiefa Romana, per emulazione allaglo-
ria di Papa Giulio 11. giacché ;, come nota il Guicciardino, I ambi-
zione de’ Sacerdoti non era in quefti tempi, ed anche prima , da me-
no di quella de’Secolari. Gia vedemmo Papa Leone pii volte ob-
bligato a reftituire Modena e Reggio ad Alfonfo Duca di Ferrara. In
vece di far quefto, andava egli fempre meditando di fpogliarlo an-
cora di Ferrara, € non gid con armi manifelte , ma con. dl:i . Egli
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